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«Sai di avere un nome molto particolare per il lavoro che svolgi?» Il dottore le sorrise e fece l’occhiolino. I suoi occhi color nocciola s’illuminarono di furbizia. «Sono sicuro che te lo avranno detto un milione di volte.»

Charity sorrise. «Mia madre deve averlo pianificato mentre ero ancora nel suo grembo.» Nascose una ciocca dei suoi biondi e lunghi capelli dietro l’orecchio. Erano passati sei anni da quando sua madre aveva perso la lotta contro il cancro, stravolgendo la carriera di Charity. Il giorno dopo il funerale, aveva deciso di abbandonare la facoltà di medicina lasciandosi tutto alle spalle. Non poteva dire lo stesso riguardo suo padre. Fece un sorriso forzato e si concentrò sul presente. «Adesso che sto firmando un contratto di due anni con voi sembra ancora più ironico. Che cosa dovremmo scrivere nel comunicato stampa? Il Forever Hope Hospital assume Charity Thompson come nuova organizzatrice di raccolte fondi. Sembra quasi uno scioglilingua, eh, Dottor Parker?»

«Solo Malcolm, per favore. Adesso lavoriamo insieme. È scritto nel contratto che hai appena firmato. Devi rivolgerti al Dottor Parker solo come Malcolm.» Lo sollevò, stuzzicandola.

Dottor Parker—er, Malcolm—non poteva essere molto più grande di Charity, forse cinque anni in più. I suoi capelli corti e i lineamenti ben definiti probabilmente lo rendevano molto popolare tra lo staff e i pazienti. Lei sapeva che fosse single, divorziato da poco, senza figli. Si domandava quanto avrebbe impiegato a ‘sbavare dietro’ una tirocinante o un’infermiera. O forse l’avrebbe sorpresa e si sarebbe dimostrato un ragazzo decente.

«Non vedo l’ora di scoprire quale sarà la reazione di tutti al comunicato stampa. Con il bizzarro legame tra il tuo nome e il lavoro, la tua comprovata esperienza di successo...» puntualizzò, e con voce molto gentile aggiunse, «Il tuo bel volto, in più il fatto che tuo padre sia il Dottor Thompson, non sono sicuro che dovremmo inviare il comunicato stampa alle testate locali o all’ American Journal of Medicine.» Rimase in piedi allungando la sua mano. «Sto scherzando, ovviamente. Siamo tutti felici di averti a bordo.»

Charity gli strinse la mano, cercando di mantenere una stretta sicura ma che al tempo stesso mostrasse la sua femminilità.  «Non vedo l’ora di cominciare.» 

«Quest’ospedale ha bisogno del tuo aiuto. I tempi sono duri. Tra i tagli statali, la mancanza di fondi, la lunga attesa all’interno delle diverse corsie e il nostro obsoleto reparto di chirurgia, o rinnoviamo o chiudiamo. Le persone stanno iniziando a passare oltre il nostro ospedale per dirigersi a quarantacinque minuti da qui, all’Atlanta General.» Scosse la testa. «Lo saprai già, scusami. Lo sento dire ogni giorno, milione di volte.»

Charity si sedette e prese il suo iPad dalla borsa. «Allora dobbiamo darci da fare immediatamente.» Passò il dito sullo schermo. Aveva già scritto la lista di cose che le servivano per l’ospedale. «Avrò bisogno della documentazione finanziaria dell’ospedale, e un calendario con gli eventi già stabiliti. Mi piacerebbe organizzare un pranzo di beneficenza tra sei settimane, giusto per iniziare. Ricorda, richiederà del tempo. Il termine è tra due anni. Ce la faremo.» 

La vibrazione del cellulare del dottore sul tavolo la interruppe. Fissarono entrambi il telefono e poi l’un l’altro.

«Continua pure.» Guardò il telefono e poi lei.

«Sei impegnato. Hai bisogno di occuparti dei problemi in ospedale. Posso parlare con la tua assistente e controllare la tua agenda? Dobbiamo scegliere un giorno tra cinque o sei settimane per prenderci una lunga pausa pranzo.» Ripensò al commento che aveva espresso riguardo al suo bel volto. «Abbiamo bisogno del tuo sguardo ammaliante per convincere alcune donne dell’alta società a investire parte dei loro soldi nell’ospedale in cui lavora il dottor sexy.»

Batté gli occhi, con un’espressione sorpresa. «Non saprei se prenderlo come un complimento o come un insulto. Dottor sexy?» 

Lei sorrise. «A volte essere carini aiuta e tu devi approfittarne.» Si alzò e prese la borsa. «Scusa, dottore, ma sei single, di bell’aspetto, e simpatico. Dovrò utilizzarti come uno strumento di marketing per ottenere delle donazioni.» Sollevò la mano. «Prometto, niente aste scabrose o prostituzione. Deve solo usare il tuo... aspetto per fare comprendere quanto sia grandioso lo staff e l’ospedale.»

«Farò il possibile. Adoro questo posto e voglio che anche gli altri lo possano rivalutare.»

Avrebbero collaborato senza problemi. «Torna a fare il dottore, io sistemerò il mio ufficio.»

Il dottore si colpì in fronte. «Quasi dimenticavo! Il tuo nuovo ufficio si trova a destra dell’ascensore. L’ho fatto ripulire ed entro stasera ci sarà il tuo nome scritto sulla porta. Ti farò accompagnare dalla mia assistente e ti comunicherà tutte le informazioni di cui avrai di bisogno.» Premette il pulsante rosso del telefono sulla sua scrivania. «Amanda, ti dispiace aiutare la signorina Thompson?»

Un millisecondo dopo, la porta dell’ufficio si aprì ed entrò una donna minuta. Un paio di occhiali da vista era sistemato tra i suoi capelli bianchi. «Dottor Parker, il Dottor Mallone la sta cercando. Ha bisogno di lei al pronto soccorso.» Si voltò, quasi fluttuando come se fosse una fata. «Signorina Thompson, mi segua.» Scomparve dietro la porta, i suoi piccoli passi riecheggiarono nel corridoio.

Era come essere tornata al liceo. Charity alzò il sopracciglio, ma non lo fece per disobbedire ad Amanda. Non appena mise il piede fuori dalla porta, una mano liscia le afferrò il gomito.

«È innocua,» bisbigliò Malcolm, il suo caldo respiro le solleticò l’orecchio, «ma non l’ho mai fatta arrabbiare.» Sorrise lasciandola andare. «Buona fortuna.»

Charity accennò un sarcastico “grazie” e si affrettò a uscire. Poteva sentire il respiro di Malcolm svanire sulla sua pelle mentre con lunghi passi raggiungeva Amanda. 

«Ho sistemato una scrivania a due lati nel tuo ufficio. Ho fatto portare anche una libreria, ma non sapevo se ti servisse altro.» Amanda pronunciava ogni parola a tempo con i suoi passi. Si fermò di fronte a una porta in vetro satinato e tirò fuori una chiave dalla sua tasca. «Questa è tua.» La passò a Charity. «Mi fa piacere che tu sia venuta. Benvenuta al Forever Hope. Fammi sapere se hai bisogno di altro.» Rimase ad aspettare.

«Grazie.» Charity capì che la donna voleva che lei aprisse la porta quindi mise frettolosamente la chiave nella serratura e aprì. Spinse la porta e non appena entrò sorrise.

«Va bene?» chiese Amanda.

L’ufficio era suddiviso in due parti, c’era una sorta di sala d’attesa e poi un arco portava a una stanza con una grande scrivania di legno chiaro. Le pareti erano totalmente spoglie eccetto che per lo strato di pittura fresca color giallo pallido. Luminoso senza somigliare a un ospedale. Le venne in mente un’idea. «Perfetto!»

«Adorabile. Sono in fondo al corridoio se hai bisogno di me.» Amanda si dileguò.

Charity appoggiò la sua borsa contro il muro vicino la porta e strinse le labbra. Aveva organizzato raccolte fondi per organizzazioni miliardarie ma non aveva mai avuto un ufficio simile a questo. Due stanze! 

Attraversando l’arco dipinto di bianco, ispezionò la seconda stanza. Era poco più piccola della prima, ma entrambe avevano dei grandi pannelli in vetro per osservare la città. Di giorno o di notte, la vista sarebbe stata ugualmente sensazionale. Sulla scrivania c’era un computer nuovo ancora inscatolato, e un telefono già collegato. La sedia di pelle sembrava la stesse implorando di provarla. Beh, non poteva deluderla.

La pelle soffice prese perfettamente la sua forma. Provò le ruote spostandosi da un lato all’altro della scrivania. Nessun problema. Si tolse le scarpe e sentì il pavimento in legno sotto i suoi piedi nudi. Avrebbe voluto danzare. Concentrati, Charity.

Spostò la sedia verso la scrivania e si diresse nella prima stanza per dare un’occhiata. La stanza luminosa e vuota sarebbe stata un luogo perfetto per le conferenze. Creando un’atmosfera rilassante probabilmente i donatori si sarebbero sentiti a proprio agio non appena entrati. Prese il suo Blackberry dalla tasca della giacca rossa a maniche corte abbinata al suo abito nero. 

Forse ci voleva un divano a elle, sicuramente un tavolo rotondo, quattro comode sedie, due ottomane, delle piante, un frigo, un armadietto, dove posare i bicchieri e uno scaffale per il vino.

Si guardò intorno. C’erano tre pareti sulle quali lavorare, poiché vicino la finestra voleva porre soltanto un tavolino basso. Se avesse fatto imbiancare una parete, sarebbe stata perfetta per scrivere delle note e avrebbe anche funzionato come sfondo per il proiettore durante le presentazioni. 

Una vibrazione nella sua mano catturò la sua attenzione. La stavano chiamando. Salvò la lista delle cose da comprare, poi cambiò schermata per vedere chi fosse. Non appena vide il numero, fece quasi cadere il cellulare per terra.
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«Papà!» Suo padre non chiamava mai, sempre che non si trattasse di un’emergenza. «Va tutto bene?»

«Pronto?» a rispondere non fu suo padre ma un voce roca, con un forte accento.

La sorprese e sentì un brivido percorrerle la schiena.

«Mi dispiace, parlo con Charity?» 

Si grattò la testa, cercando di capire chi fosse a chiamarla. Accento australiano? O della Nuova Zelanda? «Dov’è mio padre?»

«Non ne sono molto sicuro, a dire il vero.» Lo sconosciuto ridacchiò. «Ero a un meeting con lui e ha detto di avere bisogno di chiamarti. All’improvviso mi lancia il telefono e scappa via sentendo l’annuncio di un codice tre all’interfono.» Dal telefono provenne un leggero rumore, come se quel tipo si stesse grattando la barba incolta.  «Scusa. Non so nemmeno cosa volesse dirti.»

«Non fa niente. Ha l’abitudine di fuggire per salvare la giornata. Con chi parlo, comunque?»

«Sono Elijah.»

«Ciao Elijah, il mio nome è Charity.» Scosse la testa. Stava seriamente flirtando con uno sconosciuto per telefono? Aveva veramente bisogno di uscire.

«È un piacere conoscerti.» Fece una risatina. «Beh, via telefono a ogni modo.»

Lei sorrise. «Non per renderti il tramite, ma puoi fare sapere a mio padre che sono arrivata e che può chiamarmi quando ha un momento libero?»

«Arrivata?»

Sventolò inconsciamente la mano per aria e camminò su e giù per la stanza, pensando a cosa avrebbe dovuto fare prima. Il negozio di hardware, quello di forniture... 

«Ho appena firmato un contratto per un nuovo lavoro qui ad Atlanta.»

«Un po’ più calda di New York al momento.»

«Assolutamente.» 

Si sentirono delle voci disturbate attraverso l’apparecchio. «Mi scuso nuovamente,» disse Elijah, «ma il dottor Thompson ha bisogno di me.»

«Nessun problema. Buon pomeriggio.»

«Anche a te.»

Charity mise il cellulare in tasca e prese la sua ventiquattrore. Si chiese che aspetto avesse Elijah. Quell’accento sexy sicuramente apparteneva a un bell’uomo. Alzò gli occhi al cielo. Quel tipo era a miglia di distanza e lei aveva un nuovo lavoro a cui pensare. 

A proposito di lavoro... aveva bisogno di una lista dei donatori passati e doveva rovistare tra le riviste locali per trovare i membri dell’alta società. Il primo gruppo sarebbe stato di donne. Mogli di dottori e celebrità del posto. Aveva già dei contatti con alcune band popolari che avrebbero suonato agli eventi di beneficienza. Bastava far coincidere date e piani. 

Uscì dall’ufficio e percorse il corridoio verso quello di Amanda. 

Lei era seduta dietro al suo computer, gli occhiali da lettura sulla punta del naso. Sorrise a Charity. «Di cosa hai bisogno, tesoro?»

Charity si lasciò cadere sulla sedia davanti alla scrivania di Amanda. «Ho bisogno di liste. Persone che hanno fatto donazioni all’ospedale, chiunque con un nome importante o che sia ricco. Anche quelli che desideravano restare anonimi. Mi metterò in contatto con discrezione, ma ho bisogno di nomi.» Fece una lista mentale delle cose cui avrebbe dovuto avere accesso. «Il consiglio ha già fatto dei progetti o ha assunto un architetto che realizzi le sezioni che Malcolm vuole aggiungere?» 

Amanda scosse la testa. «Non credo l’abbiano fatto.» La sua mano scivolò sul mouse del computer e cliccò un paio di volte e poi l’enorme stampante dietro di lei cominciò a sputare fuori dei fogli. «Il dottor Parker ha cominciato a raccogliere informazioni soltanto quando tu gli hai dato la sicurezza che avresti lavorato con noi.» 

La stampante continuava a far venir fuori pagina dopo pagina.  Era un buon segno. Significava che c’era una vasta scelta. «Malc... il dottor Parker o qualsiasi altro dottore, ha mai lavorato anche con atleti? Chiunque dei Braves, o Hawks o Falcons?»

«Sono sicura ce ne siano un paio.»

«Ogni dottore ha un posto nel consiglio?»

Amanda scosse di nuovo la testa. «Non credo.»

Suo padre era pignolo riguardo chiunque dicesse la sua. Era irremovibile sulla decisione di fare riunire i medici una volta all’anno per discutere dei problemi dell’ospedale. Il suo ha un grande successo e non avrebbe mai bisogno di una persona come lei. La rendeva fiera di lui. 

«Avremo bisogno di organizzare un incontro con tutti.» Ignorò l’espressione leggermente infastidita sul volto di Amanda. Charity aveva due anni per rimettere a nuovo questo posto e aveva bisogno di chiunque fosse disposto a lavorare con lei. Sapeva che quello che andava fatto non era mai semplice all’inizio, ma dopo le cose sarebbero cambiate. «Che ne dici di inviarmi gli indirizzi email del personale medico?»

«Non puoi farli incontrare tutti nello stesso momento. L’ospedale dovrebbe chiudere per un giorno.» 

Charity sorrise. Non le andava di litigare. «Ha ragione. Dovrò inventarmi qualcosa che funzioni per tutti.» Si alzò e controllò il suo orologio. «Ho delle commissioni per il mio ufficio che voglio fare domani, e le mie cose dovrebbero essere consegnate nel mio appartamento poco dopo le cinque di oggi. Devo scappare.»

Amanda si mise i capelli dietro le spalle e afferrò la pila di fogli che aveva appena stampato. «Vuoi che li spilli per te?»

«Sarebbe fantastico. Comincerò a guardarli domani, allora.»

«Buona fortuna.»

«Grazie. Penso che mi servirà.»

«E Charity?» Amanda poggiò gli occhiali sulla testa.

«Sì?»

«Sono felice di averti qui.»

Amanda era piena di sorprese. Charity sorrise. «Anch’io.» 
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Cercando di non far cadere la spesa che teneva in mano, Charity fece scivolare la chiave dell’appartamento nella serratura con l’altra. Aveva incontrato la ditta del trasloco prima. Non c’era voluto molto per sistemare, rimanevano soltanto cinque valigie piene di vestiti nella sua stanza, così era andata a fare rifornimento per la cena e la colazione.

Chiuse la porta con il tallone e si guardò attorno. Era un monolocale con un ampio salone, che portava a una cucina moderna. I pavimenti erano ricoperti da assi di legno grigio chiaro e le due stanze erano di un bianco tenue. 

Molto luminoso. E molto vuoto. 

Era stato fatto apposta. Un classico divano da psicologo di pelle era posto contro il muro più lontano, degli specchi coprivano l’altro, e un impianto stereo di ultima generazione si trovava sulla parete opposta. Infine, c’era anche un piccolo balcone.

Charity si sfilò le scarpe e zampettò fino in cucina a piedi nudi. Posò l’acqua su uno dei ripiani e conservò la spesa. Prima di sistemare l’acqua sotto il tavolo, prese il telecomando e accese lo stereo. Le alte casse presero vita e Charity si dissetò sorseggiando dell’acqua. Mentre si dirigeva nella sua stanza, le sue dita picchiettavano contro la plastica a ritmo di musica e, quando raggiunse la sua camera, si ritrovò a improvvisare un balletto.

Indossò un paio di leggins e un top, poi si diresse verso il soggiorno. Aveva iniziato a danzare all’età di sei anni. Sua madre l’aveva incoraggiata a provare i diversi stili di danza e lei li aveva apprezzati tutti quanti. In qualche modo, questi stili l’avevano aiutata a sviluppare la sua personale interpretazione artistica, ed era bravissima a farlo, ma non tutti ne erano a conoscenza. Le furono di aiuto durante le serate di gala e le cene quando qualcuno le chiedeva di danzare, e riusciva sempre a fare colpo sugli invitati.  
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